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56. Domenico Mondo
(Capodrise, 1723-1806)
L’incontro di san Carlo 
Borromeo e san Filippo Neri
1762-1767

tecnica/materiali
olio su tela

dimensioni
349 × 196 cm

provenienza
Napoli, chiesa di Sant’Aspreno 
ai Crociferi

collocazione
Roma, chiesa di Santa Maria 
in Vallicella, Archivio della 
Congregazione dell’Oratorio 
(rientra nel Patrimonio del Fondo 
edifici di culto, amministrato dalla 
Direzione Centrale degli affari 
dei culti e per l’amministrazione 
del Fondo edifici di culto del 
Ministero dell’Interno)

scheda storico-artistica
Ilaria Sgarbozza

relazione di restauro
Valeria Merlini, Daniela Storti

restauro
Studio di Restauro e 
Conservazione Merlini-Storti

con la direzione di
Ilaria Sgarbozza, Maria Milazzi 
(Soprintendenza Speciale 
Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio di Roma)

indagini
Studio di Restauro e 
Conservazione Merlini-Storti

Scheda storico-artistica

Nei primi anni sessanta del Settecento – dopo 
una formazione umanistica nell’orbita del 
padre Marco, letterato e giureconsulto caser-
tano di una certa fama, e dopo un soggiorno 
di istruzione nella vivace Roma di papa Be-
nedetto XIV Lambertini, in un momento di 
difficoltà economiche – Domenico Mondo si 
trasferisce a Napoli, con l’obiettivo di affermarsi 
sulla scena artistica della città. Si è mosso fino a 
quel momento da pittore, percorrendo la strada 
compresa tra l’espressione libera di Luca Gior-
dano e il classicismo arcadico di Francesco De 
Mura e Corrado Giaquinto.
Per la chiesa di Sant’Aspreno ai Crociferi – 
edificata nel cosiddetto “Borgo dei Vergini” 
in forme rococò intorno al 1760, su progetto 
di Bartolomeo e Luca Vecchione – Domenico 
dipinge tra il 1762 e il 1767 quattro tele senza 
concordare con il collegio dei Padri Ministri 
degli Infermi (Crociferi) un compenso e dietro 
un’anticipazione (o rimborso spese) di appena 
cinquanta ducati. I dipinti che escono dalla 
bottega, da collocarsi sugli altari, entro cornici 
mistilinee in stucco, raffigurano San Pietro bat-
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Prima del restauro
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Dopo il restauro
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tezza sant’Aspreno (altare maggiore), La morte 
di san Giuseppe, Santa Lucia visita il sepolcro di 
sant’Agata e L’incontro di san Carlo Borromeo e 
san Filippo Neri. I primi due sono più grandi dei 
secondi, i quali misurano quattro metri in al-
tezza e due in larghezza. Tutti sono centinati e 
popolati da numerose figure che si muovono tra 
sfera celeste e sfera terrestre, in ambientazioni 
classicheggianti e quasi “senza tempo”.
Il ciclo non manca di menzione negli appro-
fondimenti storico-critici novecenteschi, a par-
tire dal pionieristico saggio su Mondo di Ma-
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risa Volpi apparso su “Paragone” (1959) e fino 
alla monografia di Daniela Campanelli (1997). 
In generale le opere sono interpretate come un 
compromesso tra gusto barocco, disciplina di-
segnativa accademica e nuova sensibilità set-
tecentesca ai valori luministici e tonali, e sono 
considerate uno degli approdi della carriera di 
Mondo, insieme alle coeve tele della chiesa del 
Santissimo Salvatore a Recale, l’Immacolata 
Concezione e la Trasfigurazione.
L’incontro di san Carlo Borromeo e san Filippo 
Neri è riconosciuto, in particolare, come una 
rivisitazione dell’omonima tela realizzata nel 
1704 da Luca Giordano per la chiesa dei Gi-
rolamini. In controparte ritornano le figure dei 
due protagonisti, così come quelle dei compri-
mari, mentre il contesto romano è alluso da ar-
chitetture immaginarie di impronta classica e 
da una febbrile attività edilizia. Non mancano 
citazioni puntuali dell’invenzione giordanesca 
tanto sul primo piano quanto sullo sfondo.
Il soggetto messo in scena evoca il dialogo e 
lo scambio di esperienze, ma soprattutto l’im-
pegno dei veri cristiani nell’assistenza ai biso-
gnosi: è questa l’attività primaria annunciata 
da Carlo Borromeo e Filippo Neri e condotta 
dalle comunità religiose residenti ai Girolamini 
e in Sant’Aspreno.
L’incontro tra i Padri della Chiesa avviene stori-
camente lungo la via delle Sette Chiese nell’anno 
giubilare 1575. I due si abbracciano nel percorso 
che collega la via Ostiense alla via Appia, ossia la 
basilica di San Paolo fuori le Mura alla basilica 
di San Sebastiano, entrambe stazioni del Pelle-
grinaggio che unisce i principali presidi della cri-
stianità per complessivi venticinque chilometri: 
San Pietro in Vaticano, San Paolo fuori le Mura, 
San Sebastiano fuori le Mura, San Giovanni in 
Laterano, Santa Croce in Gerusalemme, San 
Lorenzo fuori le Mura, Santa Maria Maggiore. 
Istituito da Filippo Neri – per questo noto anche 
come “Cammino di san Filippo” –, il Pellegri-
naggio delle Sette Chiese (Robertson 2015, 
pp. 201-203) riceve un riconoscimento ufficiale 
con la bolla pontificia Egregia populi romani pie-
tas (13 febbraio 1586); è ancora oggi affidato alle 
cure dei padri oratoriani o filippini.

Prima del restauro, particolare di san Carlo Borromeo e san Filippo Neri
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Dopo il restauro, particolare di san Carlo Borromeo e san Filippo Neri



606

La storia conservativa del dipinto in esame è 
quantomai particolare, ricostruibile da mate-
riali documentari scarsi e da fonti pubblicisti-
che più numerose. Una fotografia in bianco e 
nero databile alla metà degli anni settanta del 
Novecento – proveniente dalla ex Soprinten-
denza alle Gallerie di Napoli e confluita, in 
copia, nella Fototeca Zeri – mostra il quadro 
in cattivo stato di conservazione, apparen-
temente integro e invece già mancante della 
parte inferiore. Esso è attraversato orizzontal-
mente, a circa cinquanta centimetri dalla base, 
da una fenditura, al di sotto della quale, con 
perfetto mimetismo, è un brano pittorico su 
muro che sostituisce la parte su tela eviden-
temente perduta. L’integrazione sopravvive 
ancora oggi in Sant’Aspreno, entro l’incor-
niciatura che ha custodito per più di due se-

Dopo il restauro, verso

coli il quadro, e sviluppa, da sinistra a destra, 
elementi architettonici, una piccola porzione 
del corpo dell’uomo seduto (in particolare la 
mano poggiata a terra), le gambe del giovane 
di spalle, una testa di anziano.
Alla mutilazione e successiva, “impropria”, in-
tegrazione è seguito il furto del dipinto, avve-
nuto tra il 2010 e il 2012, come si desume dalla 
documentazione conservata presso la Soprin-
tendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per il Comune di Napoli (dottoressa Brunella 
Mirra e dottoressa Cinzia Celentano). Del tri-
ste episodio si fa menzione anche in un recente 
studio di Anna Grimaldi (2023) e negli artico-
li giornalistici che hanno celebrato il ritrova-
mento della tela (tra gli altri quelli apparsi sul 
“Corriere del Mezzogiorno”, “Napoli Today”, 
“Il Mattino” / Edizione Caserta, in data 27 e 
28 settembre 2023). Ha infatti “fatto notizia” 
la clamorosa individuazione del quadro in un 
mercatino dell’usato a Roma, a circa dieci anni 
dalla sua sottrazione.
Il 24 settembre 2023 lo store della catena in 
franchising “Il Mercatino”, in zona Mon-
te Mario, festeggiava con un post la vendita 
per poco meno di quattromila euro della pala 
d’altare, attivando l’acume e l’interesse di al-
cuni esperti d’arte radunati attorno al gruppo 
“Connoisseurship” di Facebook. In un rapido 
confronto e grazie al sapiente utilizzo del web, 
il dipinto veniva ricondotto a Mondo, al con-
testo napoletano e alla chiesa di Sant’Aspreno, 
rilevandone dunque la vetustà, la provenienza 
ecclesiastica e l’illecita circolazione sul mercato. 
Seguiva il coinvolgimento dei soggetti istitu-
zionali preposti alla tutela del bene: la Soprin-
tendenza Speciale di Roma e il Nucleo Tutela 
Patrimonio Culturale dei Carabinieri. Il 26 set-
tembre il Comando di Roma San Pietro-Porta 
Cavalleggeri sequestrava il dipinto, lo alloggia-
va in sicurezza nei propri locali, prevedendo la 
riconsegna al legittimo proprietario, il Fondo 
edifici di culto del Ministero dell’Interno. Alla 
visione diretta dell’opera, essa appariva rintelata 
ma gravemente danneggiata nella pellicola pit-
torica e nella preparazione, con estese cadute di 
colore e lacune e con rilevanti tracce di fissativi 
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e vernici alterate; si riscontrava inoltre la sosti-
tuzione del telaio settecentesco centinato con 
uno nuovo, estensibile e rettangolare.
Nei primi mesi del 2024 la pala d’altare ve-
niva trasferita dai Carabinieri al palazzo del 
Viminale, sede del Ministero dell’Interno, lì 
esaminata e sottoposta a un paio di saggi di 
pulitura. Appariva da subito evidente la neces-
sità di un restauro completo che permettesse di 
recuperarne gli alti valori estetici e culturali. Si 
è dunque accolto con favore l’interessamento 
di Intesa Sanpaolo al finanziamento dell’in-
tervento conservativo da eseguirsi sotto l’Alta 
Sorveglianza della Soprintendenza Speciale di 
Roma. L’incontro di san Carlo Borromeo e san 
Filippo Neri arriva in mostra direttamente dal 
laboratorio di restauro, al termine dei lavori 
durati complessivamente circa cinque mesi 
(febbraio-giugno 2025).
La proprietà e le Soprintendenze di Roma e 
Napoli sono impegnate a individuare la mi-

gliore destinazione del dipinto per il prossimo 
futuro, ragionando in termini di sicurezza, con-
servazione e valorizzazione del bene. Il restau-
ro strutturale della chiesa di Sant’Aspreno ai 
Crociferi (dopo anni di chiusura al pubblico) e 
la sua ritrovata vocazione pastorale e culturale 
(è oggi affidata alla parrocchia di Santa Maria 
della Sanità e sede dello Jago Museum) orien-
tano verso una piena restituzione alla città di 
Napoli dell’opera d’arte, altrimenti destinata 
alla chiesa romana di Santa Maria in Vallicella, 
casa madre della congregazione dell’Oratorio 
fondata da san Filippo Neri, di proprietà del 
Fondo edifici di culto.

Bibliografia
Volpi 1959, p. 57; Spinosa 1967, pp. 210-211, 
215; Campanelli 1997, pp. 16-19, 22, 57-58, 
73-74; Il pittore Domenico Mondo 2006, p. 55; 
Epifani 2011; Grimaldi 2023, pp. 36-37, 53. 
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Relazione di restauro

Il restauro di Mondo in ottanta giorni
Quando nell’aprile del 2024 abbiamo incontrato 
per la prima volta il dipinto di Domenico Mondo 
negli uffici del Viminale, la sua storia era appena 
diventata pubblica. Sottratto probabilmente nel 
2010 dalla chiesa napoletana di Sant’Aspreno 
ai Crociferi con la brutalità con cui avviene la 
maggior parte di questi furti, il dipinto a olio 
su tela era stato strappato via dal suo telaio per 
poi scomparire nel nulla. Sebbene dalle poche 

informazioni ricavate dall’immagine conserva-
ta nell’archivio Zeri sembra evidente che anche 
precedentemente al furto le sue condizioni non 
dovevano essere ottimali, al momento del recen-
te ritrovamento il tessuto pittorico appariva assai 
lacunoso e la tipologia delle cadute di colore sug-
geriva spunti di riflessione sugli ultimi passaggi 
del suo iter conservativo (figg. 1-2). L’opera do-
veva trovarsi infatti in condizioni estremamente 
critiche quando, in un momento difficilmente 
collocabile nel tempo, coloro che ne erano in 
possesso decisero di sottoporla a una foderatura 
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1. Prima del restauro, particolare di 
san Carlo Borromeo e alcune figure

2. Durante il restauro, particolare di 
san Carlo Borromeo e alcune figure, 
dopo la pulitura
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rivelatasi salvifica. Eseguita in modo corretto, se-
condo la tradizionale tecnica della colla di pasta 
con doppia pattina, l’operazione garantisce oggi 
alla tela una buona stabilità grazie anche al cor-
retto funzionamento del telaio estensibile a dop-
pia crociera su cui è stata rimontata. Tuttavia, la 
presenza di una quantità rilevante di frammenti 
di pellicola pittorica migrati in modo disomo-
geneo sulla superficie, lontani dalla loro naturale 
collocazione, suggeriva una pregressa velinatura 
di protezione eseguita in condizioni di estrema 

precarietà e urgenza. Questo delicato passaggio 
potrebbe essere infatti avvenuto in concomitan-
za del furto, consentendo ai malviventi di poter 
arrotolare il dipinto e trafugarlo con maggiore 
facilità o successivamente, al momento del rinte-
lo, nel tentativo estremo di rimetterlo in vendita. 
Il tempestivo recupero dell’opera da parte delle 
forze dell’ordine, appena ricomparsa nel 2023 
sul mercato romano a una cifra irrisoria, ha evi-
denziato l’urgenza di constatare il suo stato di 
conservazione e di progettare un intervento con-
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3. Prima del restauro, particolare

4. Durante il restauro,  
particolare con saggi di pulitura
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servativo che restituisse finalmente al travagliato 
dipinto l’opportunità di essere ammirato nelle 
condizioni più vicine possibile a quelle conce-
pite dal pittore. Una volta valutate le condizio-
ni del supporto e della compagine pittorica, in 
questa prima fase del restauro sono stati eseguiti 
test conoscitivi finalizzati alla messa a punto di 
un metodo di pulitura idoneo alla rimozione 
di tutte le sostanze estranee al livello originale 
della pellicola pittorica (figg. 3-4). A tale scopo 
abbiamo impiegato miscele solventi estremante 
volatili, riducendone così il rischio di penetrazio-
ne nelle microfratture del colore, soprattutto in 
corrispondenza dei margini delle zone interessa-
te dalle cadute. Proprio in questi punti estrema-
mente delicati, alla pulitura sono stati alternati 
consolidamenti localizzati eseguiti attraverso in-
filtrazioni di resina acrilica in emulsione acquosa, 
al fine di aumentare la solidità dei bordi delle 
lacune che avrebbero poi ospitato le stuccature. 
Il completamento della complessa pulitura, av-
venuta attraverso l’alternarsi di miscele solventi 
organiche con polarità modulabile e di emulsioni 
acquose con pH controllato, ha mostrato un di-
pinto inaspettatamente strutturato dal punto di 
vista tecnico e compositivo. Il susseguirsi dei pia-

ni prospettici, infatti, risulta più incisivo grazie 
alla graduale perdita di definizione delle figure 
e delle architetture poste in secondo piano, un 
escamotage tecnico che simula la messa a fuoco 
dell’occhio umano già ampiamente usato in pit-
tura, specialmente in quella barocca. Al centro 
della scena l’incontro tra san Filippo Neri e san 
Carlo Borromeo si staglia al culmine di una gra-
dinata alla base della quale si affaccendano figu-
re dall’anatomia potente, impreziosite da scelte 
cromatiche eleganti e intense. La fervente atti-
vità descritta con accuratezza non sembra inter-
ferire con la gravità dell’episodio, la cui solennità 
è enfatizzata dal gruppo di angeli che occupano 
“tra le nuvole” la sommità del dipinto. Proprio il 
formato del dipinto, originariamente costituito 
da una tela centinata dalle spalle ansate, ha ormai 
perduto la sua regolare simmetria quale prima-
ria ed evidente testimonianza delle traumatiche 
vicende subite dall’opera di Mondo. La traccia 
della “centina” residua è attualmente visibile in 
rilievo sulla tela da rifodero, che per questioni di 
carattere pratico è stata tensionata su un telaio 
rettangolare assai meno costoso di uno centinato. 
Pur essendo il tessuto pittorico estremamente 
lacunoso, è necessario sottolineare che le cadute 

5. Prima del restauro, particolare

6. Durante il restauro,  
particolare dopo la pulitura
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sono da identificarsi come distacchi di frammen-
ti di colore comprensivi di preparazione dovuti 
alle cattive condizioni in cui il dipinto è stato 
conservato, problematica che si aggiunge al na-
turale invecchiamento dei materiali costituenti 
la compagine pittorica. Nell’insieme l’opera non 
presenta invece danni imputabili a pregresse 
puliture, mostrando, laddove le campiture sono 
state risparmiate dalle cadute, una elevata qualità 
pittorica espressa attraverso pennellate vigorose 
e fluide caratterizzate da accostamenti tonali in-
tensi. Una volta rimossa la vernice alterata che 
offuscava in modo vistoso i valori cromatici e i 
piani prospettici originali, sono emersi in traspa-
renza diversi pentimenti, i più rilevanti dei quali 
sono il diverso impianto della scena che traspare 
dietro la torre sullo sfondo, la prima versione del 
piede di san Filippo Neri e il piccolo cane ac-
cucciato ai suoi piedi, poi integrato nei gradini 
della scala. Non è un fatto raro che animali da 
compagnia, magari di proprietà dell’artista o di 
qualche membro della bottega, compaiano nei 
dipinti (figg. 5-6). Infatti, un cagnolino analogo 
a quello che possiamo percepire vicino al santo, 
poi coperto dall’artista, compare in modo ine-
quivocabile nel Battesimo di Sant’Aspreno, opera 
sempre di Domenico Mondo eseguita anch’essa 

per la chiesa dei Crociferi. Nel procedere con 
il restauro, le numerose lacune, una volta risar-
cite con un impasto di gesso e colla, sono state 
reintegrate pittoricamente con colori a vernice 
mediante la tecnica del puntinato impiegato su 
basi a tempera acrilica, anche al fine di ridurre 
l’assorbenza delle stuccature stesse. La quasi to-
talità di queste lacune è risultata formalmente 
e cromaticamente interpretabile, motivo per il 
quale la reintegrazione pittorica è riuscita a re-
stituire all’opera una buona unitarietà di lettu-
ra. Solo in alto a destra in corrispondenza del 
gruppo di testine degli angioletti, per le lacune 
di problematica ricostruzione, si è proceduto per 
abbassamento di tono, metodologia che consen-
te anche alle zone più danneggiate di un’opera 
di essere assimilabili all’insieme (figg. 7-8). Al 
termine del restauro, così come prevede anche la 
tecnica esecutiva, sulla superficie è stata applicata 
una vernice Retoucher stesa a pennello dopo la 
pulitura e nebulizzata in fase finale. Oggi, grazie 
alla cooperazione di molti differenti soggetti isti-
tuzionali e professionali, la bellezza del dipinto 
di Domenico Mondo e la sua rocambolesca sto-
ria saranno apprezzate dal pubblico grazie alla 
mostra Restituzioni, da sempre un pilastro nella 
valorizzazione del nostro patrimonio culturale. 

7. Prima del restauro, particolare

8. Durante il restauro, particolare  
dopo la pulitura


